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SI SCAVERÀ 
NEL 2019

I Lavori di approfondimento dei fondali portuali potrebbero partire nei primi mesi del 2019. 
Dopo l’approvazione del CIPE (Comitato interministeriale per la programmazione economica), che prevede 
un investimento di 235 milioni di euro per la prima fase, saranno attivati altri investimenti, anche di soggetti privati, 
per ulteriori 300 milioni di euro.  Hub Portuale Ravenna ha ottenuto 37 milioni di euro dall’UE che si vanno ad aggiungere ai 60 milioni 
già stanziati dal CIPE, ai 120 derivanti da un mutuo della Banca Europea Investimenti e a risorse proprie dell’Autorità Portuale, e che ne garantiscono 
la copertura finanziaria. Il bando potrebbe essere pubblicato entro la fine dell’estate e l’assegnazione dei lavori potrebbe arrivare con Babbo Natale!
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Il gioco di squadra alla base dei lavori portuali

di Stefano Ravaglia

Il PRI di Ravenna esprime la propria 
soddisfazione per la decisione del 
CIPE di approvare il progetto di escavo 
del Porto di Ravenna e sottolinea come 
il risultato sia stato possibile solo grazie 
alla unità di intenti dimostrata da tut-
ta la squadra in campo: dalla Regione 
Emilia-Romagna, all’Autorità di Siste-
ma Portuale, fino all’Amministrazione 
Comunale con il Sindaco Michele De 
Pascale e il vice sindaco con delega al 
Porto, Eugenio Fusignani.
I cittadini di Ravenna devono esse-
re consapevoli che questo proget-
to, assieme agli investimenti di Rete 

Ferroviaria Italiana e del Gruppo PIR 
per l’impianto di stoccaggio del GNL, 
porteranno a Ravenna: finanziamenti, 
sviluppo e lavoro e faranno crescere 

il territorio in termini di infrastrutture e 
ricchezza.
Quando il Partito Repubblicano di Ra-
venna ha rinnovato la propria adesione 
al centrosinistra, aveva in mente questi 
obiettivi che valgono un impegno diret-
to nel governo della città.
Questo progetto è sicuramente “l’asso 
di briscola” della nostra maggioranza, 
ma siamo perfettamente consape-
voli che a volte non basta per vincere 
la partita, per questo non mancherà il 
nostro impegno di PRI, in Amministra-
zione, Consiglio Comunale e nelle al-
tre sedi politiche sui temi che stanno a 
cuore ai cittadini: ai primi posti sicurez-
za e turismo.
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La sicurezza in città significa anche togliere questi pericolosi 
passaggi pedonali che, così collocati, creano intralcio al traffico: 
basterebbe arretrare gli stessi per risolvere un problema sotto gli 
occhi di tutti. 
Di questi cattivi esempi ce ne sono tanti ma ne segnaliamo due 
macroscopici, quello di via Rubicone all’angolo di via Destra Ca-
nale Molinetto, via Enrico Pazzi angolo via Faentina ma anche 
tutte le traverse della stessa via Faentina come l’immissione di 
via Romolo Conti.
Le frequenti segnalazioni sui siti web di ritrovamenti di cuccioli 
abbandonati nei fossi lungo le strade di estrema periferia, indica-
no un’attenzione dei cittadini verso il loro territorio. Non sarebbe 
opportuno segnalare anche i disagi nella circolazione cittadina, 
dove i cani con i loro proprietari non hanno poche difficoltà a pas-
sare fra macchine parcheggiate, buche sul marciapiede e strisce 
pedonali mal segnalate?!
Se poi aggiungiamo a cani e pedoni i ciclisti, il guaio è serio!

IL BAZ          KA

Riportiamo qui di seguito il testo del documento 
approvato dalla Direzione Provinciale 
del PRI di Ravenna il 23 marzo 2018

La Direzione della Federazione Pro-
vinciale del PRI di Ravenna, riunitasi 
il 23 marzo 2018, udite la relazione 
e la replica del Segretario Provincia-
le, Eugenio Fusignani le approva.
In particolare, giudicando molto de-
ludente il risultato ottenuto dalle liste 
PRI-ALA il 4 marzo scorso, chiede 
un’assunzione di responsabilità da 
parte del Segretario Nazionale del 
PRI chiedendogli di presentarsi di-
missionario al prossimo C.N. del 14 
aprile p.v..
A giudizio della Federazione Raven-
nate occorre aprire una nuova fase 
congressuale, oltre al ricambio di 
una classe dirigente dimostratasi 
inadatta a gestire una fase tanto de-
licata della vita politica interna e na-
zionale. Un congresso che riprenda 
i temi delle mozioni congressuali 
della Federazione ravennate e re-
cuperi i passaggi significativi della 
mozione conclusiva del 48° Con-
gresso laddove si rimarcavano 

sia la necessità di collocare il PRI 
nell’area di appartenenza di una si-
nistra democratica di stampo Maz-
ziniano e Lamalfiano, e soprattutto 
chiedendo all’Edera di concorrere 

alla formazione di un’area democrati-

co liberale di impronta europea.

Le vicende legate alle scelte di que-
sti ultimi mesi chiamano in causa 
anche responsabilità regionali che 
rendono quanto mai necessarie o 
un confronto in Direzione Regionale 
che apra le prospettive per un Nuo-
vo congresso anche della FRER.
La Direzione si dichiara contraria 
a qualsiasi ipotesi di commissaria-
mento di federazioni o realtà che 
non sono state in grado di presen-
tare le liste PRI-ALA; analogamente 
si dichiara contraria ad ogni ipotesi 
di sospensione dal partito e di de-
ferimenti agli organi di giustizia in-
terna.
In ultima analisi la Direzione Pro-
vinciale invita il partito a riprendere 

il cammino intrapreso col voto del 
2016 portando l’esperienza raven-
nate e i connotati del partito prefi-
gurato da quel voto amministrativo 
al centro della ricostruzione del mo-
vimento repubblicano in Regione e 
nel Paese, favorendo la partecipa-
zione al voto nelle realtà locali dove 
è ancora importante l’esperienza 
repubblicana, auspicando una rete 
di relazioni che aiuti la crescita dei 
territori.
Su queste basi si dà mandato alla 
segreteria di aprire un confronto 
con le realtà delle UC della provin-
cia per preparare le prossime ele-
zioni amministrative del 2019 e, a 
seguire, le consultazioni regionali. 
Si dà infine mandato alla segreteria 
di aprire una fase nuova di rappor-
ti con tutte le realtà repubblicane 
del Paese che concordando sulla 
necessità di lavorare per un nuova 
fase di rilancio degli ideali mazzinia-
ni e repubblicani.
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 Le nostre riflessioni 
sul voto del 4 marzo

di Luisa Babini e Paolo Gambi

IL RISULTATO ELETTORALE 

NAZIONALE

Il risultato elettorale, in primo luogo, pone 
il problema di uscire dall’impasse di un 
dato che non ha consegnato a nessuno la 
maggioranza. La nostra opinione è che, in 
realtà, un vincitore c’è ed è il Movimento 
5 Stelle e che, dunque, occorrerebbe con-
sentire ad esso di misurarsi con la prova 
del governo del Paese. In secondo luogo, 
questo risultato pone sul tavolo, e per inte-
ro, il tema del ruolo e del futuro del Partito 
Democratico. In realtà, il tema che è sul 
tavolo è addirittura quello del ruolo e del-
la funzione della sinistra in Italia, che, con 
ogni evidenza, non ha più nel PD il suo 
punto di riferimento.
Se si vuole affrontare sul serio il tema della 
funzione della sinistra nella società aperta 
e della globalizzazione, la nostra opinione è 
che il PD dovrà essere superato.

IL RISULTATO ELETTORALE DEL PRI 

- LA SCELTA DI ANDARE SOLI

Il risultato elettorale ottenuto dal PRI non è 
un risultato soddisfacente, non vi è alcun 
dubbio. Va, tuttavia, in primo luogo ribadi-
to che noi continuiamo a ritenere giusta la 
scelta di presentarsi alle elezioni politiche 
con il nostro simbolo ed al di fuori di ogni 
coalizione. Essa è stata giusta, innanzi-
tutto, in ragione del giudizio complessi-
vamente negativo e di inadeguatezza che 
abbiamo dato della classe politica e delle 
coalizioni che hanno retto il Paese negli ul-
timi 20 anni. La scelta di “correre” da soli 
era poi anche il necessario completamento 
di un percorso, culminato nel Congresso 
nazionale di dicembre, che dopo aver tol-
to definitivamente le mani di Nucara e dei 
suoi accoliti dal Partito, aveva sancito, in 
via definitiva, la fuoriuscita del PRI dal cam-
po di attrazione del centrodestra, dove il 
Partito era stato confinato fino ad essere 
soffocato.
Ciò ha determinato, di positivo, che, in 
Regioni nelle quali il PRI era assente da 
tempo, si è ricreato un certo entusiasmo 
ed una voglia di ricostruzione che va colta, 
valorizzata e trasformata in riorganizzazio-
ne ed attività politica. Ma la vera questione 
è che tutte le forze laiche, democratiche 

e riformatrici sono state sconfitte. Non ha 
superato lo sbarramento del 3% la lista Bo-
nino, nonostante tutti i fari mediatici puntati 
addosso, ed ha registrato un risultato an-
cora peggiore di quello del Pri, la lista In-
sieme, che, pur riunendo socialisti, verdi e 
prodiani, ha ottenuto poco più dello 0,5%.

IL RISULTATO ELETTORALE DEL PRI 

- GLI ERRORI E GLI OSTACOLI

Diverse sono le cause che hanno generato 
l’insoddisfacente risultato del PRI.
In primo luogo, vi è stato troppo poco 
tempo tra la decisione di “correre da soli” 
e l’avvio della campagna elettorale e, 
dunque, non è stata impostata una vera 
e propria campagna elettorale nazionale, 
lasciando un po’ all’inventiva dei singoli 
territori o candidati. In secondo luogo, vi è 
stata una grave carenza organizzativa che 
ha impedito, non solo una qualsiasi forma 
di coordinamento della campagna elettora-
le ma, prima e più gravemente, di riuscire 
a presentare le liste in tutte le circoscrizioni 
d’Italia.
Si è, cioè, realizzato un mix micidiale tra la 
incapacità organizzativa di oggi e la vera e 

propria desertificazione di uomini e struttu-
re del Partito in quasi tutta Italia realizzata 
dalla precedente gestione del Partito. In-
fine, questo risultato è dovuto anche alle 
polemiche interne, che oggi, in modo ir-
responsabile si vorrebbero continuare, re-
lativamente all’accordo con Ala, polemica 
che, prima, ed anche durante tutta la cam-
pagna elettorale, ha fortemente contribuito 
a peggiorare ed a compromettere l’imma-
gine elettorale del PRI.

LA NOSTRA CAMPAGNA 

ELETTORALE

Giudichiamo positivamente il risultato otte-
nuto dalle liste del PRI a Ravenna.
Naturalmente ci prendiamo i nostri meriti, 
sicuri che nessuno ce li riconoscerà.
Abbiamo fatto una campagna elettorale 
affrontando problemi effettivi: Ravenna ed i 
problemi legati al suo sviluppo; l’Europa tra 
sovranismi e populismi; l’organizzazione e 
l’efficienza della sanità. Abbiamo incontrato 
organizzazioni imprenditoriali e professio-
nali, abbiamo sottoscritto impegni a favore 
dell’agricoltura, della salvaguardia della Co-
stituzione e per l’Europa Federale. Insom-
ma abbiamo “presidiato” un luogo politico, 
che altrimenti sarebbe stato abbandonato a 
sé stesso e non abbiamo mai fatto manca-
re la parola dei Repubblicani. E’ stato, per 
noi, un orgoglio ed un piacere fare questa 
campagna elettorale. Accompagnati dai 
sorrisini e dagli sfottò di quasi tutto il grup-
po dirigente repubblicano di Ravenna; di 
questo non ce n’è importato e non ce ne 
importa nulla, abbiamo tirato dritto per la 
nostra strada, che è quella del PRI.

IL RISULTATO ELETTORALE 

A RAVENNA

Anche qui occorrerà, se ve ne saranno le 
capacità, una riflessione profonda e spieta-
ta che dovrà riguardare, ci pare, innanzitut-
to, le forze che governano la città e, dun-
que, anche i repubblicani, una riflessione, 
si auspica, non sui giornali, ma tra gli iscritti 
e gli elettori.
Ci limitiamo, per ora, ad indicare due dati.
A Ravenna, ora il primo partito non è più il 
PD ma il M5S.
A Ravenna, il 4 marzo, il centro sinistra va 
poco oltre il 30%.
Sono dati che parlano da soli.
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Una scelta sbagliata

di Eugenio Fusignani*

Inutile usare giri di parole; il voto del 4 
marzo è stato un vero e proprio tsuna-
mi che ha travolto tanto il Centrosini-
stra quanto, ahimè il PRI. 
Se da un lato apprezzo il fatto che (al-
meno) qualche dirigente repubblicano 
abbia abbozzato un timido tentativo 
di autocritica, dall’altro non posso non 
stigmatizzare come la scelta di inte-
stardirsi nel gettare nella mischia un 
partito ancora da ricostruire, senza un 
programma da sostenere e una pro-
spettiva da perseguire, sia stata una 
scelta avventata.
Il risultato del voto alla lista è servito 
solamente a certificare la nostra scom-
parsa dalla scena politica nazionale. 
La soddisfazione avuta nel vedere in 
mezza Italia ancora una volta una sorta 
di Edera, è stata pagata mettendo in 
pericolo la speranza di riportare l’Edera 
Repubblicana (quella “vera”) sulla sce-
na del confronto politico nel Paese.
Adesso occorre voltare pagina in fretta 
smettendo di demonizzare l’unica real-
tà italiana che ha, nei e coi fatti (che in 
politica sono i voti, e non le chiacchiere 
e il distintivo!) da tempo indicato la via 
da seguire, per ricostruire dai territori 
una geografia repubblicana nel Paese. 
Condizione che può portare, nell’arco 
di un decennio, a far tornare una voce 
Repubblicana a livello nazionale. 
Dunque Edera sulla scheda come tra-
guardo di un percorso difficile, e non 
come punto di partenza utilizzando 
una scorciatoia velleitaria e politica-
mente irragionevole.
Si deve passare da una nuova conce-
zione della politica e del ruolo di una 
forza storica come la nostra. Una rivo-
luzione che non può non riguardare gli 
assetti e la redistribuzione dei ruoli nel 
territorio. Non più una struttura roma-
nocentrica ma un’organizzazione snel-
la, flessibile, non ingessata nei rituali e 
basata sulla reale presenza nei territori. 
Dopo la débâcle elettorale e politica 
del 4 marzo, occorre una consapevo-
le assunzione di responsabilità politica 
da parte di una classe dirigente che ha 
dato ampiamente prova di non essere 

adeguata né alle nuove prospettive da 
mettere in campo né, soprattutto, a far 
rinascere un’articolata presenza repub-
blicana.
Presenza che passa da due aspetti 
ineludibili: da un lato la consapevolez-
za che senza adeguate alleanze coe-
renti con la propria storia non si va da 
nessuna parte; dall’altro la convinzione 
che l’Edera (valori ideali e di proposta 
politica) può essere salvata solo se si 
parte dal progetto più ampio che veda, 
democratici liberali e riformisti, concor-
rere ad un’unica formazione d’identità 
laica ed europeista. 
Insistere sul mantra di un risultato non 
negativo, come fanno taluni dirigenti in 
questi giorni, non solo fa torto alla loro 
lungimiranza politica ma fa un doppio 
danno al partito: vendendo fumo illu-
sorio alle sensibilità emotive dei repub-
blicani che ancora sentono il senso di 
appartenenza e agli stessi valori della 
tradizione. L’Edera viene così relegata 
al ruolo di simulacro e non a valore da 
tramandare, sacrificata sull’altare di im-
produttivi personalismi. 

Abbiamo la necessità di adeguare l’a-
zione politica, attualizzandola ai tempi 
di oggi; il tutto in perfetto equilibrio fra 
tradizione e modernità.
Infatti, la tradizione fine a se stessa, 
senza calarsi nella modernità, rischia di 
scadere nel folklore mentre una sem-
plice innovazione modernista avulsa 
dalla tradizione rischia di essere solo 
nichilismo.
A tal proposito niente di peggio poteva 
essere fatto dai nostri rappresentanti 
nelle rarissime comparsate televisi-
ve nelle quali si è dato chiaramente il 
senso di impreparazione e improvvisa-
zione, non avendo idee da proporre se 
non uno stantio e penoso richiamarsi 
alla nostra storia. 
Come se un elettore potesse, in un 
momento così delicato per le sorti 
dell’Italia, accordare i propri consen-
si solo sulla base di valutazioni di chi 
abbia fatto parte o meno della Costi-
tuente e si dichiara difensore e custode 
della Costituzione che invece, nel pro-
gramma allegato al simbolo elettorale, 
veniva completamente stravolta con il 
sostegno alla Repubblica Presidenziale 
e all’abolizione delle regioni (quando si 
è deciso e in quale Congresso?).
Questo voto dice anche che c’è la ne-
cessita di rafforzare l’asse amministra-
tivo col PD, spostando la barra della 
maggioranza verso il centro. 
Con la sconfitta del PD e la bocciatu-
ra dell’arcipelago della sinistra, la sfida 
è di ricostruire il Centrosinistra e non 
possiamo sottrarci, appartenendo il 
PRI a quell’area di confronto democra-
tico così ben interpretata da Ugo La 
Malfa. 
Chi sostiene altre ipotesi lo fa in funzio-
ne strumentale, provocatoria e senza 
la necessaria lucidità che un momento 
come questo richiede, per il PRI e per 
il Paese. 
E’ necessaria invece un’assunzione di 
responsabilità che porti quanti hanno 
avallato una scelta, per molti prevedi-
bile, dimostratasi nei fatti concreti sba-
gliata, a fare un passo indietro. 

*Segretario Provinciale

PRI Ravenna
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Nei giorni 8 e 9 marzo si è svolto il 
XVII Congresso Territoriale della Uil di 
Ravenna. Il buon livello della discus-
sione ha fatto emergere i principali 
temi proposti dall’attualità, in parti-
colare la discussione dei delegati ha 
evidenziato che oltre ai problemi della 
sostenibilità economica, esistono an-
che quelli legati alla sostenibilità so-
ciale, convenendo sulla necessità di 
avviare una profonda trasformazione 
dei modelli sociali ed economici, at-
traverso una nuova politica dei red-
diti. 
Si è ritenuto che la Uil debba intra-
prendere un percorso, aprendo il 
confronto con il futuro Governo su 
fisco e pensioni, partendo dal pre-
supposto che si deve garantire equi-
tà fiscale, in un Paese dove il 94,8% 
dell’IRPEF è versato dai lavoratori di-
pendenti e pensionati.
Nel riaffermare il principio della pro-
gressività della tassazione, la Uil 
auspica una ripresa della lotta all’e-
vasione fiscale, insopportabile ele-
mento d’iniquità che non può più es-
sere tollerato e indica la necessità di 
costituire un’Autorità con poteri deci-
sionali che controlli la dinamica degli 
aumenti dei prezzi.
Un altro elemento su cui rilanciare 
una “nuova idea di Paese” è rappre-
sentato dalla riforma del sistema pre-
videnziale che ha limitato la flessibilità 
in uscita e inserito inaccettabili mec-
canismi automatici di innalzamento 
dell’età pensionistica.
La Uil con CGIL e CISL è riuscita a 
incidere sull’agenda del Governo, ot-
tenendo quelle modifiche al sistema 
pensionistico, portate avanti sulla 
base di documenti condivisi unitaria-
mente. 

Nonostante ciò, non sono mancate le 
critiche al Governo, al quale si è rim-

proverato la mancanza di una strate-
gia complessiva e l’assoluta assenza 
di un’idea di modello sociale econo-
mico, a partire dalle considerazioni 
che il perdurare della crisi economica 
e la scarsa possibilità di occupazio-
ne a tempo indeterminato hanno sul 
tasso di disoccupazione giovanile, 
che a Ravenna ha raggiunto percen-
tuali francamente problematiche fino 
a superare il 31%. Inoltre la mancata 
rivalutazione delle pensioni che negli 
anni ha portato ad una perdita di po-
tere d’acquisto del 30%, produce un 
progressivo impoverimento di ampie 
fasce di popolazione anziana.
Il XVII Congresso Territoriale sostiene 
un’idea di società che non contempla 
né abusi né mortificazione della di-
gnità dei cittadini e in particolare delle 
lavoratrici e dei lavoratori. Per questo 
anche il Jobs Act rappresenta un ele-
mento negativo e va rimosso. 

La UIL ribadisce che il lavoro, ancora 
oggi, rappresenta una grave emer-
genza, in particolare per i giovani e 
per le donne. Un’emergenza che va 
assunta come argomento centrale in 
ogni discussione, in quanto da tem-
po sosteniamo che il lavoro stabile, 
di qualità e senza discriminazioni di 
genere, sia una fondamentale risorsa 
per l’avvio della ripresa e delle produ-
zioni. 
Per quanto riguarda la situazione 
ravennate, il dibattito ha sottoline-
ato che gli effetti prodotti dalla crisi 
nel territorio abbiano messo a nudo 
le contraddizioni di un modello pro-
duttivo squilibrato, eccessivamente 
caratterizzato dalle dinamiche “spe-
culative” del settore edilizio e dalla 
terziarizzazione spinta del “sistema”.
In questo senso va colpito il dumping 
contrattuale, che deve essere assolu-
tamente eliminato con l’applicazione 

integrale dei contratti di lavoro sotto-
scritti dalle Organizzazioni Sindacali. I 
tentativi fatti fino ad ora, nonostante 
gli impegni prodotti attraverso i “patti 
di sviluppo”, non sono risultati effica-
ci. Ravenna, nel suo complesso, non 
ha reagito in termini positivi.
Pertanto è necessario ricercare 
un’ iniziativa strategica, attraverso 
un ripensamento complessivo del-
lo sviluppo che confermi e valorizzi 
l’importanza delle produzioni mani-
fatturiere. Deve maturare anche una 
decisa convinzione sul ruolo dei “tec-
nopoli”. Il ruolo del polo universitario 
ravennate e dei centri di ricerca pre-
senti nel territorio, per risultare stra-
tegico, deve entrare a far parte della 
nostra cultura industriale e della stes-
sa dimensione produttiva. 
Per il rilancio del “sistema Ravenna”, 
va colta l’opportunità offerta dalle 
cospicue risorse destinate per im-
portanti investimenti su porto e in-
frastrutture portuali, per infrastruttu-
razione ferroviaria in prossimità della 
stazione, per la ristrutturazione della 
Rocca Brancaleone, per il museo ar-
cheologico di Classe. Tali investimen-
ti potranno avere effetti positivi anche 
per la valorizzazione di un territorio a 
vocazione turistica come il nostro. 
La Uil intende rilanciare dal Congres-
so, il ruolo di un’organizzazione au-
tenticamente laica, che si propone di 
affermare i valori dell’equità, della so-
lidarietà, sottolineando il significato di 
una proposta sindacale articolata, in 
grado di fornire risposte alle sempre 
più impellenti aspettative del mondo 
del lavoro e di tutta la società, affer-
mando una capacità di elaborazione 
indipendente dai condizionamenti 
esterni e da ogni futuro quadro po-
litico. 

Segreteria UIL Ravenna

La UIL di Ravenna rilancia il ruolo 
di organizzazione laica nell’affermazione 

di equità e solidarietà nel mondo del lavoro
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Anche quest’anno la tassa del “rusco” 
aumenta, un aumento dettato non dal 
costo del servizio reso da Hera che 
è invariato dal 2014, ma dalla Legge 
Regionale che prevede la mutualizza-
zione di incentivi a favore dei Comuni 
che raggiungono una percentuale di 
raccolta dei rifiuti recuperabili, la co-
siddetta raccolta differenziata.
Questa norma regionale, di fatto, pe-
nalizza i Comuni virtuosi, come Raven-
na, che da anni ha percentuali impor-
tanti di raccolta differenziata, andando 
a premiare, indipendentemente da 
quanto fatto prima dell’entrata in vigo-
re della nuova legge regionale, il solo 
raggiungimento di obbiettivo fissato 
per l’anno in corso.
E’ opportuno rammentare a tutti che i 
Comuni devono coprire interamente il 
costo del servizio e che eventuali mag-
giori introiti della tassa devono servire 
a ridurre il costo dell’anno successivo.
Ad esempio somme che vengono 
pagate da chi ha evaso sono inserite 
negli introiti e come l’anno passato le 
somme incassate vanno a ridurre il co-
sto a carico di cittadini e imprese.
Difatti, per questo motivo, nel comu-
ne di Ravenna l’aumento previsto del 
3,5% si è ridotto al 2,3%.
Nel calcolare le tariffe nel montante 
complessivo dei costi è prevista anche 
una percentuale relativa a chi non pa-
gherà la tassa sui rifiuti. Il Comune di 
Ravenna ha limitato questa percentua-
le al 2%, una percentuale minima, che 

dovrà “fare i conti” con la sospensione 
del pagamento della Tari attraverso la 
domiciliazione bancaria, modalità che 
ovviamente garantiva ai Comuni mag-
giori certezze sul pagamento di questa 
tassa.
Ricordiamo ai lettori che da ottobre 
2017 la tassa dei rifiuti si paga sola-
mente utilizzando il modello F24 obbli-
gando gli utenti a presentarsi ad uno 
sportello bancario o postale.
Una modalità di pagamento ana-
cronistica e che non può durare nel 
tempo e che deve vedere impegnata 
l’Amministrazione Comunale a trovare 
una risposta che dia maggiori certez-
ze di incasso e che sgravi di un inutile 
adempimento a carico di cittadini e im-
prese; la domiciliazione bancaria va di 
nuovo ripristinata.
Anche quest’anno il Comune di Ra-
venna, analogamente a quello di Russi 
ha confermato lo sgravio del 70% per 
gli immobili non residenziali non utiliz-

zati, una richiesta avanzata all’unisono 
da tutte le Associazioni Imprenditoriali 
della Provincia. Senza questa ipotesi i 
capannoni artigianali o i negozi vuoti 
avrebbero dovuto pagare per intero la 
tassa rifiuti pur non producendo nes-
sun tipo di rifiuto. Una previsione che 
può essere recepita dai regolamenti 
comunali e che purtroppo, né i Comu-
ni dell’Unione Faentina, né quelli della 
Bassa Romagna hanno voluto preve-
dere. Ciò è iniquo e i Comuni dell’area 
faentina e lughese stanno di fatto tra-
mutando una tassa di scopo, come è 
la TARI in un’imposta patrimoniale.
Un buon servizio per la raccolta e smal-
timento dei rifiuti e un costo equo per 
i cittadini e per l’imprese è un obiettivo 
che fino al 2013 è stato raggiunto e 
che per effetto dell’introduzione della 
TARI e della volontà della Regione di 
azzerare le Agenzie di Ambito Territo-
riale Ottimale (ATO) si è incrinato e che 
crediamo debba vedere impegnata 
la politica a superare questo stato di 
fatto che non ci piace. L’introduzione 
della tariffa puntuale, e il superamento 
della TARI, può essere utile a ripristina-
re un sistema che vedeva il costo del 
servizio raccolta rifiuti a carico di cit-
tadini e imprese sensibilmente meno 
oneroso (-20%) di altri comuni capo-
luogo di provincia. Un impegno che le 
Amministrazioni Comunali si devono 
assumere.

Redazionale

Nel comune di Ravenna 
la tassa dei rifiuti aumenta del 2,3%

L’aumento è dovuto principalmente 

a quanto disposto dalla nuova Legge Regionale sui rifiuti
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Campanelli d’allarme: 
non c’è peggior sordo...

I risultati elettorali nella nostra 
Regione hanno sancito, per la 
sinistra, la dispersione di cin-
quant’anni di patrimonio politico, 
nel bene e nel male, capace di 
consolidare politiche amministra-
tive, governo e abitudini.
Se ne doveva accorgere Bonac-
cini che nel 2014, (anno in cui il 
PD toccò il massimo storico alle 
elezioni europee col 40% dei voti), 
venne eletto a novembre con la 
stessa baldanzosa autoreferenza 
che si utilizza in queste occasioni. 
È vero che il PD aveva vinto, ma i 
votanti, in Emilia Romagna, sem-
pre alti nell’affluenza alle urne, 
erano passati dal 68% ad un mi-
sero 37%! 
Non era un campanello d’allar-
me? Eppure tutto è stato ignorato 
e la routine del potere fatta di pre-
senzialismo è continuata imper-
territa in assenza di una pur mi-
nima revisione critica. Tutti sordi a 
chi accennava a crepe e logorio 
nel modello regionale.
Il predecessore di Bonaccini, 
Vasco Errani è stato duramente 
sconfitto il 4 marzo da Pier Ferdi-
nando Casini nel collegio di Bolo-
gna, capoluogo regionale e città 
icona di un “comunismo evoluto”.
Errani era già un ragazzo quando 

un partito progenitore e simile a 
“Liberi e Uguali”, il PSIUP (Parti-
to Socialista di Unità Proletaria), 
sparì in un pomeriggio di scruti-
ni (allora si votava anche il lunedì 
mattina): venne così ribattezzato 
“partito sparito in un pomeriggio”! 
In una rubrica che si richiama al 
“Re” parliamo di cortigiani che, 
seppure abbiano acquisito im-
portanti incarichi e siano stati pro-
mossi in elezioni senza preferenze 
e con listini bloccati, sono sempre 

sottomessi al potere del “Re”! 
“Noi siamo repubblicani e poco 
inclini a gerarchie monarchiche ed 
ecclesiastiche”, mi ripeteva spes-
so un caro amico di una sezione 
di campagna: è forse questo il 
motivo che porta alla mia meravi-
glia e ai miei interrogativi. Ma an-
diamo avanti. 
Ora il “REnzi” è più che mai 
“Nudo”: infatti, i nuovi assetti 
dopo il 4 marzo hanno del tutto 
cambiato una prospettiva da lui 
introdotta con autorevole deter-
minazione e non senza efficacia. 
Anche in questo caso, però, era 
suonato un campanello d’allar-
me, sempre autunnale, quando 
fu bocciato il referendum del 4 di-
cembre 2016. 
Dopo la consultazione referen-
daria seguirono le dimissioni di 
Renzi da Presidente del Consi-
glio e l’avvicendamento di Paolo 
Gentiloni alla guida di un gover-
no tuttora in carica per l’ordinaria 
amministrazione.
Il resto lo lasciamo ai lettori. Qui 
abbiamo parlato soltanto di 
“campanelli d’allarme”; non è cer-
tamente compito di questa rubri-
ca fare le analisi politiche del voto.

Reo per i Birbanti

Società Cooperativa
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Con data 10 marzo 2018, anniversario della 

morte di Giuseppe Mazzini, abbiamo ricevu-

to questa riflessione, che consideriamo una 

lettera aperta, firmata dall’amica Elena Verna 

segretaria della sezione PRI di Bagnacavallo.

Oggi 10 marzo 2018 ricorrono 146 anni 

dalla morte di Giuseppe Mazzini. 

Laureato in legge ed iscritto alla Carboneria 
(1830) coniugò una intensa attività giornali-
stica che condusse per tutta la vita, ad una 
altrettanto fervente attività politica inseren-
dosi da protagonista nell’intenso periodo 
storico compreso fra il 1830 e il 1872, anno 
della sua morte. 
Arrestato varie volte per motivi politici, scel-
se l’ esilio come alternativa al confino, rien-
trando illegalmente varie volte in Italia con 
nomi e documenti falsi. 
Condannato a morte nello stato sabau-
do, vivrà all’estero 39 anni, più di quanti 
ne abbia vissuto in Italia (28). Di fatto un 
vero cittadino europeo “ante litteram” per 
necessità.
Perché dunque ricordare la figura di Mazzi-
ni ancora oggi a quasi un secolo e mezzo 
dalla sua morte? 
Per rispondere a questo interrogativo è ne-
cessario comprendere quanto sia ancora 
attuale il pensiero mazziniano rispetto alla 
realtà sociale e politica che oggi viviamo. 
Per fare questo basta richiamare due soli 
esempi per comprendere la dimensione 
del pensiero di Mazzini e la sua visionaria 
lungimiranza. 
Nel 1835 scrive “Dell’iniziativa rivoluziona-
ria in Europa” in cui afferma che: “L’unità 

europea come l’intese il passato è disciolta: 

essa giace nel sepolcro di Napoleone. L’uni-

tà europea, com’oggi può esistere, non risie-

de più in un popolo. Essa risiede e governa 

suprema su tutti. La legge dell’umanità non 

ammette monarchia d’individuo o di popolo: 

ed è questo il segreto dell’epoca che aspet-

ta l’iniziatore”. 
Da queste scritto emerge chiaramente una 
visione assolutamente rivoluzionaria (per 
l’epoca) dell’Europa e una unità di intenti 
ed una organizzazione sociale e politica 
che ancora oggi è ben lontana dal com-
piersi. 
Le difficoltà che l’affermarsi di un vero spi-
rito europeo dei popoli e delle nazioni sta 
attraversando appaiono sotto gli occhi di 
tutti noi cittadini anche se lo spirito origi-
nario dell’unità europea dovrebbe apparire 
chiaramente nelle nostre menti e nelle no-
stre anime, come lo era per Mazzini, come 
l’unica possibilità di emancipazione della 
società contemporanea e il miglior vaccino 
possibile al risorgere degli egoismi nazio-
nali che tanti orrori hanno prodotto nel XX 
secolo nel nostro continente.
Per quanto riguarda l’Italia, scegliendo fra 
i tanti documenti e scritti in cui Mazzini 
ha enunciato con fervente passione il suo 
pensiero anche qui rivoluzionario e unico 
nel panorama politico dell’epoca, si ricorda 
“Agli Italiani” scritto nel 1853 in occasione 
della fallita insurrezione a Milano. 
Per Mazzini esistono solo due partiti: 
“il partito passivo, partito dei tiepidi con qua-

lunque nome si chiamino, partito di uomini 

che aspettano dalla Francia, dalle ambizio-

ni monarchiche, da guerre ipotetiche, da 

smembramenti in Oriente, da cagioni insom-

ma estrinseche alla terra nostra; e il Partito 

d’Azione, partito d’uomini che intendono 

conquistarsi la libertà in nome e colle forze 

della Nazione”.

Anche questo pensiero di Mazzini è di fa-
cile ed immediata attualizzazione alla incer-

ta realtà sociale e politica contemporanea 
italiana che tende ancora oggi ad affida-
re a “qualche cosa che verrà” o (peggio) 
a “qualcuno che verrà” la risoluzione dei 
grandi problemi che la attraversano. Non 
giova infatti, secondo Mazzini, temporeg-
giare o astenersi o anzi demandare ad 
interventi incerti e futuri il proprio destino 
bensì occorre raccoglierlo nelle proprie 
mani e determinarlo. 
Per queste ideologie così avanzate per 
l’epoca in cui visse Mazzini, dopo la forte 
impressione che le sue iniziative desta-
rono negli anni della Restaurazione e del 
Risorgimento dell’Italia del XIX secolo, la 
sua figura passò rapidamente in secondo 
piano quando il movimento risorgimentale 
italiano assunse un indirizzo monarchico e 
liberale salvo poi Il suo “mito” alimentare 
successivamente una parte dell’associa-
zionismo operaio e quello democratico e 
repubblicano negli anni dopo l’Unità. 
Ulteriormente nel Dopoguerra e nell’Italia 
finalmente repubblicana vide una nuova 
ripresa del mito mazziniano, anche in cor-
rispondenza con le celebrazioni del cen-
tenario della Repubblica romana (1949) , 
in cui in essa si voleva vedere il momento 
anticipatore di quell’Italia democratica che 
si voleva costruire. 
Ebbene, per tutto questo oggi vale anco-
ra la pena ricordare la figura di Giuseppe 
Mazzini perché ancora il pensiero di un si-
mile personaggio può dare una valida in-
dicazione assolutamente contemporanea 
per capire i fenomeni sociali e politici della 
nostra realtà nazionale ed europea alle so-
glie del XXI secolo.

Elena Verna

PRI - Sezione di Bagnacavallo

Riceviamo e pubblichiamo

www.assicoop.it/romagnafutura
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Nei giorni precedenti le festività natalizie si 
sono sentite tante proposte relative all’u-
tilizzo del Pantheon come sepolcro: c’è 
stato anche chi ha suggerito di trasferire la 
tomba di Mazzini da Staglieno, cimitero di 
Genova, a Roma.
Sull’argomento ha diffuso una breve e la-
pidaria nota Eugenio Fusignani, segretario 
provinciale del P.R.I. che di seguito ripor-
tiamo:
“Giuseppe Mazzini resti a Staglieno! Quello 
è il vero e unico Pantheon della Repubbli-
ca. Non è infatti, Mazzini a dover andare 
alla Patria, ma è la Patria che deve andare 
a Staglieno e rendergli omaggio ogni gior-
no. Dopo una vita d’esilio possa ora final-

mente riposare in pace nella sua Genova. 
Le spoglie mortali a Staglieno, la sua opera 
all’Italia, il suo pensiero all’umanità”.
Fusignani esprime un concetto fondamen-
tale, quello del cimitero come “luogo in cui 
potrà sopravvivere il ricordo”, così scrive 
Cetty Muscolino nel suo saggio dal titolo 
“La città della nostalgia” che precede le 
bellissime foto di Enzo Pezzi e Massimo 
Fiorentini. Il tutto in un libro uscito a fine 
anno, Edizioni Moderna Ravenna.
Il numero “8” in orizzontale sulle ghiere de-
gli obiettivi fotografici, rappresenta l’infinito. 
Gli obiettivi dei due fotografi ravennati, han-
no illuminato simbolicamente quell’infinito: 
un’eternità sospesa fra la prima e l’ultima 

lettera dell’alfabeto greco, alfa e omega 
che aprono e chiudono un libro fotografico 
di grande impatto documentaristico sul ci-
mitero monumentale di Ravenna.
Immagini che tracciano silenziose un per-
corso che entra con delicatezza in una 
nuova dimensione della vita e del tempo, 
incorniciato dall’acqua e dal cielo, dai pini 
e dall’arte. 
“La città della nostalgia” è il sottotitolo del 
volume, Edizioni Moderna Ravenna, 158 
pagine nell’elegante formato 30x30.
Sul retro di copertina la riproduzione della 
vista frontale del cimitero monumentale di-
segnata da Romolo Conti. 
Le prime immagini sono introdotte da un 
brano descrittivo tratto dalla “Guida di Ra-
venna” di Corrado Ricci:  “Vasto, solingo, 
pieno di poesia è il luogo scelto dal Comu-
ne di Ravenna nel 1817 per farvi il cimitero. 
Sulle rive del canale Corsini o Candiano, a 
tre chilometri dalla città, ha dietro il bosco 
dei pini, poi larghe stese solcate da canali, 
poi il mare”.
Le immagini che il libro offre entrano sem-
pre in punta di piedi in quella “città silente”, 
capace di svelarsi con tenera fierezza o in-
genua alterigia.
Il malessere della lontananza viene affievoli-
to e del tutto scompare nel breve saggio di 
Cetty Muscolino che muove le architetture, 
descrive l’arte, anima il fogliame e dialoga 
con merli e colombi.
Tutto è stemperato in un viaggio dove “la 
dimora diventa eterna” e si muove nello 
scritto di Pietro Barberini, fra storia e me-
moria. 
Una bella prefazione firmata dall’Assessora 
alla cultura Elsa Signorino e dal sindaco di 
Ravenna Michele de Pascale ricorda come 
Ravenna sia ricca di testimonianze in grado 
di raccontare le stagioni della propria storia 
e “...trova puntuale riscontro in una stele, in 
una sepoltura, in un mausoleo, in un busto, 
in una traccia documentaria che a sua vol-
ta rinvia a una città dei morti, parlandoci nel 
contempo della civiltà dei vivi”. 

Redazionale

Città della nostalgia 
Da Staglieno alla sponda del Candiano

La scultura di Giannantonio Bucci, “il marinaio”, è elencata fra le opere d’arte del cimitero monumentale.

Una statua da valorizzare anche attraverso un restauro che la riporti al passato “smalto” nel suo contesto.  La proposta di spostare 

il monumento al terminal crociere di Porto Corsini sarebbe problematica, occorre anche rilevare che in ambiente marino si 

verificherebbero ulteriori aggressioni al travertino del monumento che imporrebbero frequenti e costosi restauri conservativi.
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I «mille» caduti e i combattenti ravennati nella «Grande Guerra» (46)

Quattro caduti della Guardia di Finanza

di Enrico Baldini

Il 5 novembre 1917 annegarono, nelle ac-
que della Baiona, due Finanzieri in servizio 
a Porto Corsini; con un battello si stava-
no recando in pineta a raccogliere legna. 
Erano Pietro Arena (nato a Messina nel 
1879) e Giuseppe Santandrea di Castel 
Bolognese (classe 1890). Una terza vitti-
ma fu il Brigadiere Achille Mellucci, nato 
nel 1883 a Curti, presso Caserta, e mor-
to il 27 novembre 1917 in conseguenza 
d’una scheggia che l’aveva colpito. Ac-
cadde durante l’attacco che la Marina 
austro-ungarica portò simultaneamente 
alle zone costiere di Porto Corsini, Cese-
natico, Rimini, Marotta, Fano e Senigallia. 
Nel 2° volume dell’opera Le Fiamme Gialle 

d’Italia nei fasti di guerra e del patriottismo 

italiano (1930), Sante Laria racconta che il 
28 novembre 1917, dopo le fosche gior-
nate di Caporetto, il nemico baldanzoso 
e sicuro mandò sette cacciatorpediniere 
all’attacco di Porto Corsini. I danni provo-
cati furono rilevanti, ma il colpo fallì poiché 
la vigilanza italiana si dimostrò adeguata 
al bisogno e la reazione della difesa fu 
pronta ed efficace. La Guardia di Finanza 
ebbe però una vittima: il Brigadiere Achille 
Mellucci, che «colpito da una scheggia di 

granata, morì serenamente al suo posto». 
Domenico Olivo aveva pubblicato (1924) 
L’azione della R. Guardia di Finanza nella 

guerra 1915-1918. Citò tra l’altro l’attacco 

navale del 28 novembre 1917, «fatto all’al-

ba da sette cacciatorpediniere austriache. 

Tutti gli elementi della difesa costiera fun-

zionarono egregiamente: segnalazione im-

mediata, stato di difesa prontissimo, spirito 

difensivo alto e rapido malgrado il recente 

avvilimento per il disastro di Caporetto. Le 

batterie controbatterono con efficacia e il 

naviglio leggero mosse subito audacemen-

te contro il nemico; il quale, fallite le speran-

ze, prese la via del ritorno in tutta urgenza. 

Ma tale azione produsse dei danni, e un 

marinaio della R.a Marina ed il nostro bri-

gadiere Mellucci Achille, colpiti da scheg-

ge di granate, lasciarono gloriosamente la 

vita». Non menziona il nome del marinaio 
caduto, ma dal registro delle sepolture, 
conservato al Cimitero di Ravenna, risulta 
tumulato il 30 novembre 1917 - col Fi-
nanziere Mellucci - un solo Marinaio: Pa-
squale Diletto da Torre Annunziata (classe 
1895). Il 16 agosto 1918 perse la vita «per 

infortunio per fatto di guerra» il Brigadiere 
della Guardia di Finanza Lino Vignoli. Era 
nato nel 1883 a Praduro e Sasso (oggi 
Sasso Marconi). Mellucci e Vignoli ven-
nero sepolti nel “Campo militare” e i loro 
nomi sono poi stati riportati sulle grandi 
urne in cemento del nuovo Ossario dei 
caduti, nello stesso Cimitero. Santan-
drea fu invece tumulato nel suo paese 
d’origine, Castel Bolognese, nella tomba 
di famiglia (oggi in rovina). Il marinaio-fi-
nanziere Pietro Arena venne sepolto nel 

Cimitero di Ravenna, nel sepolcro della 
famiglia della compagna (Maestrani-Pilot-
ti). In tale tomba il Circolo della Guardia di 
Finanza di Ravenna eresse - scordando 
Vignoli - un monumento a tre suoi Caduti: 
Mellucci, Arena e Santandrea. Ha la for-
ma di un elaborato obelisco con in vetta 
una stella di bronzo e sotto delle croci a 
sbalzo nelle quattro facce. Si eleva su un 
basamento composto da blocchi sovrap-
posti di vari tipi di marmi e graniti (la forma 
è la stessa del monumento del Parco del-
la Rimembranza di San Pietro in Trento, 
che però è di dimensioni maggiori e risale 
al 1919, il che fa pensare che il monu-
mento ai Finanzieri sia dello stesso anno). 
In quasi cento anni, l’obelisco ravennate 
si era deteriorato, tanto che l’epigrafe era 
completamente illeggibile. Grazie alla me-
ritoria opera di ripristino, curata dalla se-
zione locale dell’Associazione Finanzieri in 
congedo, è tornata decifrabile l’iscrizione 
incisa nel cippo granitico (che in alcune 
parti è comunque di difficile interpretazio-
ne): PERCOSSO DA VILE RABBIA NEMI-
CA / GIUNTA DAL MARE E DAL CIELO / 
A MITRAGLIARE GLI INERMI / CITTADINI 
E LE LANDE INDIFESE / MORÌ A POR-
TO CORSINI / IL 28 NOVEMBRE 1917 / 
IL BRIGADIERE DELLA R. GUARDIA DI 
FINANZA / ACHILLE MELLUCCI. Il testo 
continua citando gli altri due Finanzieri ivi 
sepolti; in alto sono murate tre fotocera-
miche coi ritratti delle vittime. 
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di Claudia Foschini

Negli ultimi mesi - grazie al Lions Ravenna 
Host e all’Associazione Amici della Biblio-
teca Classense - è stato avviato un pro-
getto di restauro che riguarda due volumi 
conservati nell’Archivio storico comunale 
di Ravenna.
Si tratta dei volumi di Cancelleria 1 e 3 
che contengono le redazioni degli Statuti 
comunali di Ravenna del XIII e XV secolo. 
Che cosa sono gli Statuti medievali?
Gli statuti indicano la normativa comuna-
le, l’espressione tipica dell’autonomia del 
Comune cittadino rispetto ad un superior 
e cioè, a quel tempo, l’imperatore.
Il XIII secolo può essere considerato il pe-
riodo di maggiore incisività del diritto sta-
tutario. I giuristi medievali attribuirono ai 
Comuni l’autorità di promulgare degli Sta-
tuti in base alla teoria della iurisdictio ov-
vero riconoscendo al Comune un ambito 
territoriale di competenza definito con 
l’espressione - “civitas el districtus”: 
l’acquisizione di quest’ultima da parte dei 
Comuni comportava anche il potere di fis-
sare le regole entro le quali esercitarla e 
quindi lo stesso ius statuendi.

L’avventura degli Statuti ravennati, per 
quello che riguarda la loro redazione, ini-
zia in un periodo compreso fra il 1193 e 
il 1199.
La Concordia fra il clero e i laici di Ra-

venna, che cerca di mettere fine a lunghi 
anni di accesi contrasti, cita un Breve 

comunis. Da diverse menzioni a questo 
documento si capisce che non possiamo 
considerarlo uno statuto vero e proprio, 
ma una serie di norme e formule di rito. 
Del 1199 è invece la più antica dispo-
sizione di carattere statutario sino a noi 
pervenuta e confluita nel capitolo 12 degli 
statuti del XIII secolo. Dunque fra 1193 e 
1199 nascono i nostri statuti.
Sappiamo poi che all’inizio del 1213 gli 
statuti furono arricchiti ed emendati per-
ché in un documento del 24 ottobre di 
quell’anno l’arcivescovo diffida i notabili 
ravennati riuniti in San Michele in Africi-
sco ad inserire norme che siano contra 

Ecclesiam, ovvero contrari agli interessi 
della Chiesa ravennate.

Arriviamo dunque allo Statuto di Ravenna 

del XIII secolo. Questo Statuto è contenu-
to nella prima parte del codice della Can-
celleria 1 la cui compilazione è databile 
fra il 1267 e la fine del XIII secolo. Come 
facciamo a conoscere la data?
Nella rubrica 21 di questi statuti si stabili-
sce come definitiva una norma che rego-
la l’elezione del podestà adottata per la 
prima volta nei primissimi mesi del 1268. 
Quindi questo capitolo si intende di poco 
successivo a quella data.
Cosa possiamo dire 
di questa prima re-
dazione a noi perve-
nuta? Prima di tutto 
che le menzioni allo 
statutum vetus ci 
confermano quello 
che già avevamo sa-
puto da altre fonti e 
cioè esisteva un pre-
cedente statuto da 
cui questa raccolta 
ha ereditato la nu-
merazione continua 
delle rubriche anche 
se esiste una divi-
sione in libri. Il con-
tenuto delle rubriche 
indica l’approdo di 
Ravenna in un pe-
riodo podestarile 
maturo e compiuto. La terminologia e le 
formulazioni mostrano al lavoro compila-
tori con una buona preparazione giuridica 
e anche se i nostri statuti sono per molti 
aspetti un calco di quelli già esistenti in 
area padana. Si può aggiungere che la 
mutuazione non è quasi mai apografica, 
ovvero le norme contenute sono sempre 
calate nella realtà ravennate, sia in rife-
rimento alle istituzioni sia nella lingua. In 
particolare nella lingua affiorano termini 
del latino parlato d’età tardo antica e gre-
co esarcale.
Il primo volume della serie Cancelleria non 
comprende solo questi Statuti duecente-
schi ma anche 14 carte finali delle Rifor-

magioni e aggiunte allo statuto lambertano 

di Ravenna perduto, databili fra il 1304 e il 
1306. Queste Riformagioni comprendeno 

quattro deliberazioni consiliari che vanno 
dal 1304 al 1306. L’ultima in ordine cro-
nologico dispone l’istituzione permanente 
di un giudice aggiunto con ampi poteri di 
vigilanza e punitivi sull’operato degli uffi-
ciali pubblici in particolare su quelli che 
avevano capacità esattiva. Questo parti-
colare ci induce a credere che l’evasione 
fiscale rappresentasse anche all’epoca 
un problema per l’erario pubblico.
Del codice della Cancelleria 1 si può 
quasi certamente affermare che non ha 

mai lasciato gli uffici 
della Cancelleria di 
Ravenna: siamo alla 
presenza di un illu-
stre sopravvissuto: 
il fuoco che devastò 
l’archivio comunale 
durante il sacco di 
Ravenna del 1512 
risparmiò il codice 
degli Statuti.
Il suo successore fra 
i volumi della Can-
celleria è lo Statuto 
veneto di Ravenna 
contenuto nel volu-
me 3. Quando nel 
1441 Ravenna finì 
sotto il dominio del-
la Serenissima non 
ci fu soppressione 

delle guarentigie comunali, né abrogazio-
ne degli statuti polentani, ma anzi il doge 
concesse ai ravennati la riforma dello sta-
tuto del 1327, riservandosi l’approvazio-
ne della redazione definitiva. Fra il 1465 
e il 1466 dei deputati eletti nel consiglio 
cittadino iniziarono la nuova stesura che 
fu ultimata solo nel 1475. Furono appro-
vati dal doge in carica e poi confermati 
nel 1509 e nel 1510 dal nuovo signore di 
Ravenna, il papa Giulio II.
Questi nuovi statuti accolgono disposizio-
ni già contenute negli statuti precedenti 
più la Concordia fra il clero e i laici di 

Ravenna del 1193 da cui partono le vi-
cende della normativa statutaria del Co-
mune di Ravenna. E qui si chiude la prima 
parte delle vicende degli antichi statuti 
ravennati.

Dagli statuti comunali del XIII e XV secolo emergono problemi tuttora d’attualità

Lamberto da Polenta al cospetto 
di «riformagioni» ed evasione fiscale 
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Il Pedale Azzurro Rinascita 
presenta le squadre 2018

Cinquanta gli atleti tesserati. Dall’8 marzo sono partiti i corsi gratuiti 

di avviamento al ciclismo per i ragazzi e le ragazze delle scuole elementari
 

All’ombra del campanile della Basi-
lica di Classe, presso il Ristorante 
S. Apollinare sono state presentate 
le squadre ciclistiche che difende-
ranno i colori del Consorzio Ciclisti-
co Pedale Azzurro Rinascita di Ra-
venna. Alla presenza dell’Assessore 
allo Sport del Comune di Ravenna, 
Roberto Fagnani, il Presidente del 
sodalizio ravennate, Ivan Montanari 
nel presentare gli atleti delle cate-
gorie Giovanissimi, Esordienti primo 
e secondo anno, Donne Esordien-
ti, Donne Allieve e Allievi, ha avuto 
modo anche di relazionare sui lu-
singhieri risultati ottenuti da tutte le 
formazioni del 2017 e in particolare 
il decimo posto ottenuto al Meeting 
Nazionale Giovanissimi di Porto 
Sant’Elpidio, nonché la riconferma, 
sempre nella categoria giovanissi-
mi, di migliore Società della nostra 
regione. Da sottolineare che nella 
categoria Esordienti primo anno il 
Pedale Azzurro Rinascita è la terza 
Società in ambito nazionale.

50 atleti sono gli attuali tesserati.

Nella categoria Giovanissimi (dai 7 
ai 12 anni):
BABINI DANIELE - BACCINI GIULIO - 
BACCINI LUCIO - BALZANI FRANCESCO - 
BALZANI TOMMASO - BRANCATO EDOARDO 
- BRUNO ALESSANDRA - CASADIO GIACOMO 
- CASTELLANI MATTEO - CONTI MARTINA 
- DOLLAKU GIULIA - DOLLAKU NIKOL - 
DONATI - FLAVIO - GIUNCHI GIACOMO - LA 
ROVERE MATTIA - LASORSA CRISTIAN - 
LOTTI ANDREA - MICALI MATTEO - MINARDI 
GIOVANNI - PANVINO NICCOLò - PATUELLI 
LUCA - PATUELLI MARCO - PIGNATO ADRIAN 
- PIGNATO MARTINA - PLAZZI GABRIELE - 
SAMBI JOLANDA - SEGURINI FRANCESCO 
- SIGNORINI LUCA - SPROCATI MATTIA - 
TARRONI ALEX - VANUZZO ASIA - VANUZZO 
EMMA.

Nella categoria Esordienti (13 e 14 
anni):
BONDI DAMIANO - COLLINELLI MATTIA - 
FIORENTINI FILIPPO - BOVIENZO MATTIA - 

PERETTI NICOLÒ - MONTANARI LORENZO.

Nella categoria Donne Esordienti 
(13 e 14 anni):
BARDELLA LAURA - AMY MAZZOTTI - 
PANVINO NOEMI - LELLI LAURA.

Nella Categoria donne Allieve (15 e 
16 anni)
SARA BARDELLA.

Nella categoria Allievi (15 e16 anni)
BONDI MATTEO - CONTI MATTEO - 
FORNABAIO LEONARDO - MARIANI LUCA 
- MASI CHRISTOPHER - VASSURA ANDREA 
- TARANTOLA FRANCESCO.
 

Tutti i ragazzi e le ragazze delle 
scuole elementari possono par-
tecipare gratuitamente ai corsi di 
avviamento allo sport del ciclismo 
che si tengono il martedì e giove-
dì dalle ore 16.30 alle 18 presso il 
parco Celso Strocchi. Per informa-
zioni telefonare al 368 3219646.
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L’8 febbraio è ricorso 
l’11° anniversario della morte 
dell’amico PIETRO BENAZZI. 
Lo ricordano con immutato affetto 
la moglie, i figli, la nuora, i nipoti 
ed i parenti tutti

In memoria di ANTONIO MORANDI, 
nel 23° anniversario della morte 
che ricorre il 29 aprile 2018, 
i figli Sergio, Lauro e famiglie 
hanno fatto un’offerta al PRI

In memoria 
di ODDO DE LORENZI 

nel 23° anniversario della morte, 
le figlie Alba, Laura 
e i nipoti lo ricordano 
e fanno un’offerta al PRI

Nel ventunesimo anniversario 
della scomparsa della madre 
MARFISA GAMBERINI CASTELLINI 

il figlio Alberto la ricorda 
a quanti la conobbero 
e fa un’offerta al giornale

La moglie Silvana, i figli Alberto 
e Aride e il fratello Franco, 
unitamente alle proprie famiglie, 
fanno un’offerta al PRI in memoria 
di ERMANNO TASSINARI, nel 13° 
anniversario della scomparsa 
che è ricorso il 1 marzo 2018

Il 21 febbraio 2018 
è ricorso l’8° triste anniversario 
della morte di ODDO RONCAGLIA. 
La sua famiglia lo ricorda 
con immutato affetto e fa un’offerta 
a La Voce di Romagna

In memoria di ARTURO MAZZANTI 

di Godo, nel 19° anniversario 
della scomparsa e della moglie 
ELENA BERTI, nel 11° anniversario 
della scomparsa che è ricorso 
il 3 febbraio 2018, i familiari tutti 
li ricordano con tanto affetto e fanno 
un’offerta al PRI

I figli Edera, Fiorenzo 
e nipoti per ricordare 
DANIELES FUSCONI scomparso 
il 9 febbraio 2008 e IRIDE BEZZI 

scomparsa il 13 febbraio 2014 
fanno un’offerta al PRI

La scomparsa di Marna Nicolucci, 
moglie di Manlio Monti

Ringraziamo gli amici che hanno sottoscritto

È scomparsa sabato 10 marzo all’età 
di 96 anni Marna Nicolucci, moglie di 
Manlio Monti, indimenticato sindacali-
sta e uomo politico repubblicano. 
Alla figlia Leda e a tutti i familiari vanno 
le più sentite condoglianze della reda-
zione e di tutti i repubblicani di Raven-
na, che non possono non ricordare 
la figura di Manlio Monti, affezionato 
marito e legatissimo alla famiglia: va-

lori non disgiunti da una grande pas-
sione politica che aveva fatto della 
sua casa una tappa di sosta, quasi 
obbligatoria, nei viaggi che faceva da 
Roma a Ravenna l’On. Ugo La Malfa. 
I valori condivisi da Marna con il mari-
to Manlio, gli affetti familiari e i princi-
pi morali e di educazione verso i figli, 
erano forti e uniti ad un sentimento di 
crescita civile dell’intera società.

Manlio Monti, protagonista fin dal pri-
mo Dopoguerra della vita politico sin-
dacale di Ravenna, ha visto interrotta 
la sua brillante azione dalla prematura 
scomparsa avvenuta nel 1963 all’età 
di 43 anni.
Marna Nicolucci ha custodito i ricordi 
e i valori di un’esperienza d’indiscuti-
bile spessore culturale, storico e po-
litico.
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